



PARROCCHIA  DI S. ROCCO




     INCONTRO  DI   PREGHIERA    9/1/2002

  “PREGANDO  NON  SPRECATE  PAROLE”


Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto  



Il Signore è il mio pastore:


non manco di nulla;


su pascoli erbosi mi fa riposare,


ad acque tranquille mi conduce,.


Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,


per amore del suo nome.





Se dovessi camminare per una valle oscura,


non temerei alcun male, perchè tu sei con me.


Il tuo bastone e il tuo vincastro


mi danno sicurezza.





Davanti a me tu prepari una mensa 


sotto gli occhi dei miei nemici,


cospargi di olio il mio capo.


Il mio calice trabocca.





Felicità e grazia mi saranno compagne


tutti i giorni della mia vita,


e abiterò nella casa del Signore


per lunghissimi anni.


				(Salmo 22)





 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.


Pregando poi, non sprecare parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perchè il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate: voi dunque pregate cosi:


Padre nostro che sei nei cieli


sia santificato il tuo nome;


venga il tuo regno;


sia fatta la tua volontà


come in cielo così in terra.


Dacci oggi il nostro pane quotidiano,


e rimetti a noi i nostri debiti 


come noi li rimettiamo ai nostri debitori,


e non  ci indurre in tentazione, 


ma liberaci dal male.


Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.


										(Mt. 6, 5-15)





I discepoli avevano notato che Gesù passava anche le notti in preghiera, pregava a lungo. Anche 


loro erano tutti abituati alla preghiera; nella sinagoga si faceva una preghiera a base di salmi e di benedizioni (i berakot), una preghiera vocale intercalata da un lungo ascolto della Parola, ma loro vedono che in Gesù c’è qualcosa di nuovo, di molto differente. Che cosa? Quello stare così a lungo in preghiera rivela che Gesù ha un segreto, una novità che loro vogliono imparare. Come fa a rimanere così a lungo in silenzio? Cosa fa?


Tutte queste domande probabilmente sono contenute nella loro richiesta: “Maestro, insegna anche a noi a pregare”.


Forse si aspettavano la ricetta della preghiera, ma Gesù le ricette non le dà, non è il suo stile.


Gesù detta invece una breve preghiera vocale, il Padre Nostro. Cosa significa questo? Una cosa molto importante, significa che il Padre Nostro non è tanto una preghiera vocale, è piuttosto una preghiera per reggere il silenzio, per sfidare il silenzio. Più che una preghiera è una pista per la preghiera.


Il Padre Nostro non bisognerebbe mai dirlo di corsa come spesso fanno tanti buoni cristiani, se no si deturpa!


Il più bel modo di fare il Padre Nostro è dirlo assaporando le parole , indugiando sui concetti e sul contenuto. Chi si abitua a fare il Padre Nostro impiegando almeno un quarto d’ora credo si avvicini veramente a quello che ha voluto insegnare Gesù.


									(Padre A. Gasparino)








